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Lotta 
alla mafia 
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Dopo tre settimane tracciati gli identikit del commando dell'A29 
La polizia: «Si è rivelata essenziale la collaborazione dei palermitani» 
Tanta gente per la prima volta in Sicilia ha testimoniato spontaneamente 
Le allarmanti rivelazioni del boss mafioso Vincenzo Calcara 

Hanno un volto i killer di Falcone 
Un pentito: « Borsellino è sempre nel mirino di Cosa Nostra » 
Fondi del Pcus 
Falcone portò 
documenti. 
da Mosca? 

•>• MOSCA. Un giornale «Mos-
kovskic Komsomoletz», ha 
scritto icn che il procuratore 
Valentin Stepankov si era in­
contrato in passato con il giu­
dice Giovanni Falcone e che 
quest'ultimo, «poche ore pri­
ma della sua morte», avrebbe 
avuto modo di •trasmettere in­
formazioni sui contatti speciali 
tra Pcus e Pei al procuratore 
Ugo Giudiceandrea». Il giorna­
le non spiega da chi ha ottenu­
to questa informazione nò si 
sforza di fornire al lettore chia­
rimenti sul legame automatico 
che ha intravisto, cosi come si 
evince dal testo, tra il presunto 
scambio di notizie tra i due 
magistrati italiani e la strage di 
Palermo. Sarebbe bene che, su 
questo delicato aspetto, inter­
venisse per un doveroso chiari­
mento lo stesso procuratore di 
Roma il quale viene citato dal 
giornale moscovita per aver 
chiesto una maggiore prote­
zione durante la recente mis­
sione a Mosca. 11 giornale si 
mostra certo che al procurato­
re Stepankov, e al suo vice Ser-
ghel Aristov, che stanno per 
giungere in Italia, verrà assicu­
rata la protezione dei servizi di 
sicurezza anche perche il pro­
curatore «porterà con sé in Ita­
lia dei documenti-. 

In vena di dichiarazioni a 
•ruota libera*, un altro giornale 
- Argomenti v fatti —fa parlare 
l'ex giudice istruttore Tclman 
Gdlian, adesso deputato del­
l'ala democratico-estremista, il 
quale tira in ballo Falcone con 
il quale - dice - due anni fa, in 
Italia, «ebbe un incontro in 
condizioni di assoluta segre­
tezza». Dice anche che «solo 
una parte dei mezzi del Pcus in 
Italia» serviva al sostegno del 
Pei e dei gruppi di sinistra. Se­
condo l'ex investigatore, il 
Pcus otteneva profitti dalla 
vendita in Italia della droga 
proveniente dall'Asia centrale: 
i ricavi venivano successiva­
mente ' investiti - in imprese 
•controllate dalla mafia italia-

Gli investigatori della polizia scientifica hanno rico­
struito, grazie a numerose testimonianze, i volti di 
alcune persone che sono state notate sull'A29 nei 
giorni precedenti all'attentato contro Giovanni Fal­
cone. Da Palermo il pentito di mafia Vincenzo Cal­
cara rivela: «Cosa Nostra non dimentica e al giudice 
Borsellino non perdonerà mai di aver messo in gi­
nocchio una delle famiglie più potenti di Trapani». 

RUGGEROFARKAS 

Il luogo dell'attentato Falcone: in alto, l'albero davanti l'abitazione del 
giudice a Palermo • 

• • PALERMO. Hanno forse un 
volto i boia della strage di Ca­
paci. Dopo settimane di lavo­
ro, gli specialisti dell'intelligen­
ce antimafia sono riusciti a ri­
costruire sei identikit di possi­
bili attentatori. Intanto da Pa­
lermo, dove si svolge il proces­
so per l'omicidio del sindaco 
di Castelvctrano Vito Lipari, il 
pentito Vincenzo Calcara fa ' 
una rivelazione inquietante: 
«Mi ordinarono di uccidere il 
giudice Borsellino, il piano pe­
rò venne bocciato dalla mafia 
palermitana. Ma Cosa Nostra 
non dimentica e al giudice non 
perdonerà mai di aver messo 
in ginocchio una delle famiglie 
più potenti di Trapani». 

Nelle mani degli inquirenti, 
sono sei i volti dei possibili si­

cari che hanno messo a punto 
l'attentato contro il giudice 
Giovanni Falcone. Uno era su 
una «Croma» blu con lo stem­
ma giallo e rosso simile a quel­
lo dell'amministrazione regio­
nale. Alle 17,30 del 22 maggio, 
era fermo sull'autostrada forse • 

' proprio sopra a quel cunicolo 
imbottito di esplosivo: 30-35 
anni, era alto 1,65, magro, con 
la pelle scura, i capelli neri, i 
baffi e la barba non curata. Gli 
occhi erano coperti da un 
grosso paio di occhiali da sole. 

L'altro era più robusto. Alto 
1,80, aveva i capelli lisci, all'in-
dietro, come se fossero co­
sparsi di brillantina. Anche lui 
aveva i baffi. Indossava panta­
loni e maglietta. Qualcuno lo 
ha notato «mentre passava in 

modo sospetto vicino alla Pa­
lermo-Trapani». 

Ecco le loro facce cosi come 
le hanno viste i testimoni che 
sono andati a parlare con la ' 
polizia, e che hanno cercato di 
aiutare come potevano le in­
dagini sulla strage di Capaci. -, 

C'è un altro uomo vestito 
con una tuta da lavoro verde, 
sui 40 anni, la carnagione ' 
chiara e i capelli neri, la fronte 
alta, anche lui con i baffi. E an­
cora un altro uomo più anzia­
no, sui 50 anni, i capelli brizzo­
lati quasi bianchi, con un giub­
botto giallo attraversato da una 
striscia verde orizzontale. Gli • 
investigatori hanno faticato in 
queste tre settimane per mette­
re a punto gli identikit dei sei 
possibili attentatori. • Hanno 
scartato decine di descrizioni, 
hanno interrogato più volte al­
la ricerca di particolari le per- ' 
sone che non hanno avuto 
paura di collaborare nelle in­
dagini per scoprire gli assassini 
del giudice antimafia, della 
moglie e dei tre agenti di scor- ' 
ta. La polizia forse ha qualcosa 
in mano. L'inchiesta prosegue 
anche in altre direzioni. Ma per 
ora non trapela nulla. 11 capo 
della squadra Mobile. Arnaldo 
La Barbera, spera che i cittadi­
ni continuino a collaborare co­

me hanno fatto finora, come 
non era mai accaduto prima. . 

Altri volti, altri probabili uo­
mini del commando mafioso 
che ha portato a termine la 
strage. Questo giovane ha cir­
ca 27 anni e alto 1,70, pallido 
in viso, magro. £ stato visto vi­
cino al cartello che indicava lo 
svincolo per Capaci. Un altro 
ragazzo sui 25 anni, molto mu­
scoloso, con i capelli castani, 
era in paese il giorno pnma 
dell'agguato e chiacchierava 
con altre persone. , • ~t --»»--

Gli esperti della «scientifica» 
hanno messo a fuoco le de­
scrizioni dei testimoni. I sei di­
segni che sono venuU fuori 
dalle loro matite forse non raf­
figurano i visi di tutti i killer, for­
se qualcuno si riconoscerà nel­
le immagini trasmesse in tele­
visione o sulle foto che ripro­
ducono gli identikit pubblicate 
sui giornali e si presenterà in 
questura per chiarire ogni co­
sa. Ma 6 stato lo stesso un lavo­
ro utile che dimostra comun­
que come la strage del 23 mag­
gio scorso abbia scosso le co­
scienze dei palermitani che 
mai, in nessuno omicidio di 
mafia, si sono presentati per 
testimoniare contro qualcuno, 
anche s'era uno sconosciuto. 

Il Viminale «commissaria» la squadra mobile: sottovalutò la telefonata che annunciava la strage di Capaci* 
Arrivano investigatori da Roma. Un provvedimento per la questura: ispezione sul funzionamento degli uffici 

Sull'intercettazione inchiesta tolta a Catania 
GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. Sembra un gioco 
di parole: la squadra mobile di 
Catania sarà «commissariata». 
Il motivo? Hanno sottovalutato 
l'intercettazione telefonica che 
- probabilmente - annunciava 
la strage di Capaci. Cosi, l'in­
chiesta viene tolta dalle mani 
di Vincenzo Roca, vicequesto-
re e capo della mobile, e affi­
data a un gruppo di investiga­
tori scelti. Provenienti da Paler­
mo e da Roma. La decisione è 
stala presa icn mattina dal mi­

nistero dell'Interno. 
È l'epilogo di una vicenda 

complicata e sconcertante. E, 
parallela a questa, un'altra no­
tizia. Riguarda la situazione ge­
nerale della questura di Cata­
nia. Due mesi fa, amvò un 
ispettore - inviato dal capo 
della polizia - per accertare al­
cuni fatti. «inquietanti». Tra 
questi, un furto: dall'edificio 
erano scomparse delle armi. 
Una vicenda brutta e imbaraz­
zante. L'ispezione-inchiesta 

rallentò e, poi, fini quasi in le­
targo. Ora, il Viminale ne ha 
aperto un'altra. E l'ha affidata 
a Ferdinando Pachino, ispetto­
re generale, capo dell'ufficio 
ispettivo che ha sede a Paler­
mo. Dovrà osservare, valutare 
e riferire in merito alla gestione 
del personale, dei mezzi, e al 
funzionamento . complessivo ' 
degli uffici. I . - » , 

Questura sotto inchiesta e 
squadra mobile «commissaria­
ta»; non e poco. E tutto è co­
minciato giovedì 21 maggio, 

48 ore prima che sull'autostra­
da Punta Raisi-Palermo, saltas- : 
se in aria l'auto del giudice Fal­
cone. Quel giovedì, a Catania, • 
la moglie di un poliziotto inter­
cettò con la radio a multifre-
quenza del marito una strana 
conversazione telefonica: «Lo ' 
facciamo venerdì. SI, venerdì 
lo bastoniamo... Lui arriva con ' 
la moglie...lo facciamo al se­
condo ponte dell'autostrada... 
gli strizziamo le palle... cosi ca-, 
piscono chi comanda... Gli 
facciamo saltare le palle». Gio­
vanni Falcone, secondo i pro­

grammi, sarebbe dovuto arri­
vare a Palermo venerdì, e non 
sabato come poi avvenne. La 
donna informa suo marito. Lui ' 
riferisce tutto al capo della 
squadra mobile. Ne parla an­
che con un collega. '<• 

Quarantotto ore dopo, l'at­
tentato. Il poliziotto, turbatissi­
mo, informa la squadra mobile . 
di Palermo. Da qui, la notizia « 
viene passata alla Criminalpol. ' 
Il cui capo, Luigi Rossi, invia a 
Catania Achille Serra, capo del * 
nucleo centrale > operativo. 

Questi si accorge che nessuno, 
Il a Catania, ha dato il giusto 
peso all'intercettazione telefo­
nica. * • 

«La strage poteva essere evi­
tata», dirà poi il giudice Scarpi­
nato. Ieri mattina, Vincenzo 
Roca è stato convocato a Ro­
ma, con Arnaldo La Barbera, 
capo della squadra mobile pa­
lermitana. Un lungo colloquio 
con il prefetto Rossi e con il 
prefetto De Luca, responsabile 
del personale. Nel pomenggio, 
la decisione del Viminale. 

Lunedì scorso il governo 
ha approvato un pac­
chetto di misure anti-ma-
fia: basterà? Andiamo a 
cercare -la risposta. La 
cerchiamo con un'in­
chiesta in quattro puntate 
sull'emergenza-criminali-
tà. Un viaggio nelle regio­
ni a rischio, Calabria, 
Campania, Puglia, Sicilia. Funzionano i 
commissariati e le caserme, ci sono po­
liziotti e carabinieri in quantità« Jtficien-
te? E i giudici? Come se la pù:»ano i tri­
bunali? Che cosa hanno fatto e che co­
sa fanno il governo e il parlamento per 
risolvere - se ci sono - disfunzioni e 
problemi? Forniremo numeri,? statisti-

Inchiesta / 2 
Contro i boss 
ma con quali 
mezzi?: 

che. Chiederemo a esper­
ti e operatori un parere 
sulla situazione attuale e 
una proposta - se è il ca­
so - per modificarla. Ten­
teremo • di raccontare 
l'impotenza e il disagio 
che prendono alla gola 
quando lavori in trincea e 
ti manca il giubbotto anti­

proiettile, o hai solo una macchina, op­
pure hai armi vecchie di secoli. Quando 
vedi che a Roma annunciano di voler 
mettere i boss in ginocchio e tu, in Sici­
lia, non sai con quali uomini e quali 
mezzi farla questa guerra. Sarà un viag­
gio inevitabilmente parziale, limitato. 
Un tentativo. 

NAPOLI 
Polizia: 5.330 (nella provincia) 
Carabinieri: 4.842 (Nord Campania; 

totale regione 8.369) -> 
Guardia di finanza: 3.649 (totale 

Campania) 
Magistratura 
Distretto di Corte d'appello di Napoli. 

737 , • 
Inquirenti: 180 (organico previsto 189, 

differenza -5%) 
giudicanti: 557 (organico previsto 651, 

differenza -14%) 
Palazzo di giustizia di Napoli. Inqui­

renti: Procura presso la pretura: 6 
(organico previsto 6); Procura 
presso il tribunale: 58 (organico 
previsto 63); Procura generale: 21 

(organico previsto 22) ; Giudicanti: 
Pretura 131 (organico previsto 
151); Tribunale: 189 (organico *• 
previsto 217); Corte d'appello: 90 >" 
(previsti 110) 

Altri uffici giudiziari nel distretto: Aria­
no Irpino, Avellino, Benevento, Ca­
serta, Santa Maria Capua, Vetere, ; 
Sant'Angelo dei Lombardi 

Omicidi: 345 nel 1991 
Rapine: 16.055 nel 1991 4 
Affiliati alla camorra: 4.000 (25 

clan) 
Famiglie dominanti in città (tra pa­

rentesi il quartiere di influenza): ; 
Mariano (Quartieri Spagnoli), 300 ; 
affiliati; Giuliano (Tribunale e mer-. 
cato) . 300; Schiavone-Bidognetti „ 
(Traiano e Pianura), 250; Lo Rus-
so-Licciardi (Secondigliano), 260; 

' Zaza (Santa Lucia, San Giovanni), 
200; Misso (Sanità) 60; Contini' 
(San Carlo Arena), 80; Aimmaturo 
(Fuorigrotta), 40; Cavalieri (Orefi­
ci),80 . . . . . . „.,.,. • ,* ,. ,-v. 

Famiglie dominanti In provincia: 
Alfieri (Nola), 200 affiliati: Nuvolet­
ta (Marano), 350; D'Alessandro 
(Castellamare <• di Stabia), ' 100; 
Moccia (Afragola), 300; Galasso 
(Pogaiomarino), 150; Vollaro 
(Portici-Ercolano), 100. - »--.,. 

Controllo dell'economia: edilizia e 
, opere pubbliche 50% del pil ( 1.100 
miliardi); altre attività (commer- ' 
ciò, trasporti, credito e finanza, in­
dustria manifatturiera) 25% dei pil 
(7.255 miliardi) — . ., -. . ,, ,•, 

Controllo dei voti: 12% dell'elettora­
to (230.000 preferenze) -

, -. /onte-Il Mondo 

Giuseppe Palumbo, capo della squadra mobile della questura di Napoli, parla delle misure contro il crimine varate dal governo 

«I prowedimenti anti-mafia? Parleranno i fatti» 
Giuseppe Palumbo, 46 anni, capo della squadra 
mobile della questura di Napoli da due anni, con al­
le spalle periodi trascorsi nei commissariati di Se­
condigliano e dell'Arenella ed in provincia di Saler­
no, parla dei provvedimenti varati dal governo. Un 
giudizio sostanzialmente positivo il suo, il problema 
semmai è, per gli investigatori, applicare la legge 
prima che la malavita organizzata trovi l'inganno. 

, >:- "• " ' QAL NOSTRO INVIATO "_ 

VITO FAENZA 

• i NAPOLI. Giuseppe Palum­
bo ha appena finito di comu­
nicare i risultati di due opera­
zioni costate lunghe indagini, ' 
un sequestro di beni per mi- ' 
liardi e l'arresto di due irri-
prenditon-estorson. - Notizie 
che potrebbero anche essere 
eclatanti in qualche altra città, ' 
qui escono di poco dalla rou­
tine della bolgia di reati, pro­
cessi e malaffare, che e il ca­
poluogo partenopeo. Giusep­
pe Palumbo, corporatura me­

dia, capelli che cominciano a 
diradarsi sulla fronte, accetta, 
nonostante i mille impegni, di 
parlare del recente decreto 
del Consiglio di ministri in ma­
teria di lotta alla criminalità 
L'estratto della Gazzetta Uffi­
ciale che contiene le norme ò 
in bella vista sulla sua scriva­
nia. « 

•Il giudizio sulle norme va­
rate dal governo è sostanzial­
mente positivo, sono sicura­
mente utili anche perche van­

no nella direzione indicata sia 
dagli investigatori, sia dai ma­
gistrati che si occupano di 
matena penale ed in partico­
lare di casi connessi con la 
criminalità organizzata. Dob­
biamo però stare attenti - av­
verte Palumbo - gli efletti di 
questi provvedimenti potran­
no essere giudicati tra una de­
cina di mesi, quando sarà 
possibile tracciare un bilancio 
dell'attività svolta e su come e 
stato povsibile utilizzare que­
ste norme appena introdotte e 
che stiamo ancora studian­
do». 

La questione si sposta a co­
me rendere più incisiva la lot­
ta alla malavita organizzata, 
•Il problema, in linea di pnnci-
pio, nguarda l'adeguamento 
degli strumenti in tempo rea­
le, vale a dire - precisa il capo 
della mobile partenopea -
che la malavita dispone di 
una organizzazione che oltre 
ad avere una grande disponi­

bilità finanziana ha notevoli 
mezzi tecnici a disposizione. 
Se le forze dello Stato non 
adeguano i propn strumenti a 
quelli usati dalla malavita si ri­
schia di non riuscire ad essere 
incisivi e di restare indietro. In 
pratica l'aggiomamento deve 
riuscire a prevenire l'inganno 
che può amvare dalle orga­
nizzazioni», come dire: ribal­
tare il detto fatta la legge tro­
vato l'inganno. 

Con centosei clan censiti, 
qualche decina di migliaia di 
affiliati, con attività della ca­
morra a tutto campo, fare la 
lotta al crimine a Napoli non è 
cosa da poco. Qualcuno, a 
Palermo, ha cnticalo il gover­
no perchè non c'è una misura 
specifica contro i «latitanti», 
ma questa cntica non è condi­
visa dal dottor Palumbo: «Ogni 
questura, ogni squadra mobi­
le, ogni agente è impegnato a 
trovare i latitanti. In un anno, 
dallo scorso giugno alla fine 
di maggio, a Napoli, tra grandi 

e piccoli latitanti, sono state 
prese ben 137 persone che 
erano sfuggite alla cattura. ' 
Ogni squadra mobile ha una 
organizzazione che tende a 
questo. Ed infatti di grossi lati­
tanti a Napoli, in definitiva -
sostiene Palumbo - ce ne 6 
uno solo - Carmine Alfieri. Ed 
è proprio da qui che sorge 
una cosiderazionc: una cosa 
sono coloro che fanno i lati­
tanti a casa propria, che noi 
prendiamo regolarmente, al­
tra cosa sono coloro che di­
spongono di collegamenti in­
temazionali. -Per acciuffarli 
occorre, forse velocizzare la 
macchina burocratica, magari 
stabilire regole più flessibili, 
tentando di mettere la polizia 
al passo con chi tenta di scap­
pare». - . ". 

Palumbo respinge le accu­
se sulla reitroduzione del fer­
mo di polizia. È solo ipotetica 
questa sanzione in quanto esi­
steva già, afferma il poliziotto. 

«Si è fatta polemica sulla cosi-
detta maxirctata, In realtà noi 
abbiamo cercato di prevenire 
eventuali fughe in occasione 
della pubblicazione del de­
creto. Infatti poteva accadere 
che qualcuno leggendolo po­
tesse dedlcerc di prendere il ' 
volo. Cosi, abbiamo preso tut­
ti coloro che potevano ricade­
re nelle norme introdotte e 
nelle dodici ore successive ' 
abbiamo vagliato la loro posi- -
zione. Naturalmente II nume­
ro si è ridotto, ma questo non ' 
è il fermo di polizia inteso alla ' 
vecchia maniera, ma è scm- • 
plicemente un «fermo di per- > 
sona sottoposta ad indagini» 
che già esisteva». • ^ ,- %. 

L'ultima domanda ; mette 
Palumbo un po' in imbarazzo. 
Sentirsi chiedere se è soddi­
sfatto dei mezzi e degli uomini 
a disposizione forse non se 
l'aspettava. Si sistema sulla se­
dia, poi risponde diplomatica­
mente: «lo mi accontento, del 
resto devo dire che ho abba­

stanza uomini in rapporto agli 
organici nazionali e che il mi­
nistero ci aggiorna mezzi e 
strutture a ritmo continuo, de­
vo proprio affermare che devo 
ritenermi soddisfatto». Solo 
una risposta diplomatica? II 
sorriso che gli si dipinge sulla 
faccia diventa davvero enig­
matico. », * » -• ,n 

Lo sguardo del cronista ca­
de sulla laurea in giurispru­
denza ottenuta, in corso, nel 
lontano '69. Il diploma è in­
corniciato ed appeso su una 
fascia tricolore accanto alla 
scrivania di Palumbo. Non si 
pud fare a meno di notare, ac­
canto alla fascia, un augurale 
comò rosso, oggetto molto 
diffuso a Napoli. Vederlo ap­
peso nella stanza del Capo 
della mobile partenopea può 
anche far pensare che, decre­
to governativo a parte, è me­
glio tentarle tutte nella lotta al- ' 
la malavita, senza escludere 
nulla. " ; % -

Lettere, bigliettini e tanti fiori 
sull'albero davanti alla casa di Falcone 

«Tu non mi hai fatto 
vergognare 
d'essere palermitano » 
A tre settimane dalla strage di Capaci continua il 
pellegrinaggio al grande albero accanto alla casa di ' 
Giovanni, Falcone. Ognil giorno ragazzi, donne, 
bambini vanno a deporre mazzi di fiori ai piedi del 
tronco e sulla corteccia appendono biglietti per non ; 
dimenticare. Nell'aiuola della piazza di fronte allo • 
stadio qualcuno ha piantato un piccolo cartello con ; 

scritto: «Piazza Giovanni Falcone». È una proposta, r;' 

RUGGERO FARKAS 

• • PALERMO. Eccolo il nuovo 
simbolo dell'anomalia, È l'al­
bero che viene fuori dal muro " 
di un palazzo in via Nolarbar-
tolo, una magnolia alta con le , 
foglie lucide e i fiori banchi 
che sembrano colorati con i > 
pastelli a cera. Un ragazzo ma­
gro, con la barba, ferma la sua '' 
auto davanti al portone n. 21 "~ 
della strada al centro della clt- -
tà. È la casa di Giovanni Falco­
ne e di Francesca MorvUlo. ;* 
Nella garitta blindata di fronte ",' 
all'abitazione i due agenti Io ,' 
guardano scendere dalla «Viu» J 
e non si muovono. Se il giudice 
ci fosse ancora sarebbens usci-
li con i mitra spianati. Il giova­
ne attraversa la strada con tre 
rose rosse in mano. Si ferma '< 
davanti al grande albero, con 
la chioma che arriva fino al • 
balcone del terzo piano. Pog- ', 
già le sue rose sopra a>ill altri ; 
mazzi alla base del tronco. Si -
ferma un attimo in raccogli- , 
mento. Poi si gira e neitra in . 
auto. .—•' » •• .--•-. i. -» -

Palermo non ha dimentica- -' 
to, non questa volta. Sono tra- ' 
scorse tre settimane dalla stra- <• 
gè, da quel 23 maggio quando , 
"autostrada si è spaccata in 
due e una nebbia densa e acre 
ha avvolto la montagna di Ca- '' 
paci arrivando sino al mare di 
isola delle Femmine. Mu il pel­
legrinaggio fino a quella ma­
gnolia continua. Ogni giorno 
decine di persone vanno I), de­
pongono un mazzo di don, la­
sciano un biglietto, si f.jnno il 
segno della croce, ncordano il 
giudice antimafia ammazzato ' 
con la moglie e i tre giovani " 
agenti della scorta. . • -

Un .uomo di Ballalo, del ' 
quartiere povero dove i paler­
mitani convivono con gli afn-
cani, ha battezzato quella ma- -
gnolia che sbuca dal cemento: 
l'ha chiamata albero Falcone. 
Ha appeso sul tronco un fo­
glio: «Albero-Falcone, tu che 
emergi da una piccola aiuola e 
prepotentemente ti proietti 
verso l'alto, alimentato dal • 
sangue delle vittime della ma- -
fia ed innaffiato dalle .aerine 
delle vittime e degli ital ani tut­
ti, porta sempre più su le no­
stre coscienze». - --- • ' 

È l'albero Falcone il nuovo 
simbolo della speranza a Pa- • 
lermo. Sono le centinaia di let­
tere, messaggi, biglieitim la­
sciati su quella montagna di ' 
fiori che dimostrano Va nuova ' 
coscienza di una città marto- • 
nata, insanguinata in ogni suo ' 
angolo dalla violenza mafiosa. / 

Leggiamoli uno ad uno que­
sti pensien dei palermitani. Ro­
berta ha scritto: «Sono una 
bambina che dal mio piccolo " 
cuore ti manda un grande gra- ' 
zie per quello che hai fatto per 
noi». E un altro bambino su un 
foglio di quaderno a nghe con * 
una calligrafia incerta: «Giudi­
ce Falcone, sarai sempre nei 
nostn cuon. Eri molto corag­
gioso ed ancora Io sarai per 

tutto il resto della nostra vita». 
La quinta ginnasio dell'Istituto 
Gonzaga: «Per te che hai dato 
la vita vinceremo questa parti­
ta. Rimarrai sempre nei nostri 
cuori». Flora: «Non mi scorderò 
mai di te». Giancarlo Romeo: t-
«In onore di un uomo che non 
mi ha fatto vergognare di esse- , 
re palermitano». Marco Milaz- ' 
zo, un altro bambino: «Giovan- ' 
ni Falcone sei una persona che :-
non morirà mai». I cittadini ;-
onesti: «L'albero dei fiori per i 
non dimenticare». Gli alunni 
della scuola media di Corico- ' 
ne hanno bucato i fogli con i ' 
loro pensierini, ci hanno fatto • 
passare dentro un filo e lo han- , 
no legato al tronco. - — -

Fa caldo a Palermo. La piog- <i 
sia nei giorni scorsi ha lavato ,-
le strade sporcate dalla sabbia -
portata dallo scirocco africa-,: 
no. I poliziotti della garitta sa- • 
rebbero già cotti se non ci fos- ' 
se un piccolo condizionatore a ' 
nnfrescare la gabbia di vetro. ; 
Uno di loro ha scritto su un fo- • 
glio appeso sull'albero: «Non ' 
ci conosceva la gente. Un no­
me e soltanto un nome, la ? 
morte, ci ha dato la vita. Penso 
alle nostre giornate, la fatica » 
per vincere il male giorno per : 
giorno, l'ambizione, la gloria, il ", 
distacco, l'assenza - da - chi ", 
amavamo. Poi all'improvviso , 
quel boato li in una strada. Ora 
è tempo che tomi l'amore an­
che per chi rimane, che diciate " 
basta voi che non sapete...». *» 

Due ragazze si fermano da- ' 
vanti all'albero. Poggiano un 
vaso con una pianta di rose. » 
Toccano con una mano quei ' 
foglietti. Leggono la lettera del * 
poliziotto. Poi vanno via. - , » 

Roberto Montemagno: «A 
Giovanni Falcone che si è im­
pegnato per trasformare la Si- ' 
cilia da regione di malia e di . 
sangue a regione di onestà. Mi 
auguro che ci siano altre per­
sone come lui pronte a rischia­
re la vita pur di migliorare la , 
propria patria. Dal profondo -
del mio cuore». Un anonimo: 
•Non possono più farti niente 
continua ad aiutarci». Un altro > 
anonimo: «... quella • gente 
spregevole non -nuscirà ad 
averla vinta ed anche se la *ua 
morte è stata per loro una vit­
toria la guerra è ancora aperta j 
perchè esiste qualcuno che * 
più in alto è più forte di tutti lo- ' 
ro e sarà a lui che un giorno 
dovranno rendere conto per 
tutte le barbane commesse, e 
nonostante la sua infinita bon­
tà non potrà avere pietà di lo­
ro», j . •«- ' •• • 

Il caldo scioglie i coni gela­
to, le auto vanno verso Mon­
dello, verso il mare di Palermo. ' 
La spiaggia è piena. Dalla par­
te opposta della città, di fronte : 
allo stadio, nell'aiuola della 
nuovapiazzachesichiamaAl-
cide De Gaspen, qualcuno ha ' 
piantato un cartello. C'è seni- , 
to: «Piazza Giovanni Falcone». • 
È una proposta, silenziosa. -
Qualcuno dovrebbe attuarla. 


